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F ILM E VIAGGIPRODIGIO

A cavallo tra dicembre e gennaio le gallerie di Piedicastello hanno ospitato Everyville-tn, una mostra 
capace di suscitare puerili emozioni anche nei più cinici ed annoiati visitatori.

La mostra che provoca, informa ed emoziona

Il progetto è itinerante e ha quindi abban-
donato Trento per raccogliere le intime 
espressioni di luoghi lontani; quanto segue 

è il tentativo di condurre i ritardatari, aimè solo 
a parole, nel labirinto di suggestioni offerte da 
questa performance cento per cento “contem-
poranea”.

Gli spazi dell’emotività e l’acqua come 
guida sotterranea sono il filo conduttore 
di “Everyville-tn”.

Con un paio di auricolari, messi a dispo-
sizione dall’organizzazione, si viaggia all’in-
terno di uno spazio che, seppur ristretto, (la 
parte finale della galleria), si espande nel 
vissuto degli intervistati e in quello degli ar-
tisti, ovvero Mara Ferriera, Elisa di Liberato e 
Lorenzo Facchinelli: tre teste e sei occhi che 
confluiscono in Mali Weil, (nome dell’asso-
ciazione). Nasce così, dallo stridente incrocio 
fra tre registi, una “piattaforma registica”, 
una creatura mostruosa dal nome tedesco 
che cavalca l’ Europa, ma rallenta in Italia, 
paese tuttora culturalmente dipendente 
dalla figura del regista demiurgo e dall’in-
terpretazione univoca che egli stabilisce.

Mali Weil sbarca a Trento, saltella da un 
linguaggio all’altro fino a sconfinare nella 
visual art con una serie di piastrelle che 
parlano di oggetti smarriti, inciampa nella 
performing art, (la sera dell’inaugurazione 
gli artisti si improvvisano in una lettura a 
quattro mani, causa mal funzionamento 
dei lettori mp3,) rimarcando così la propria 
originale vocazione teatrale, nella trama della 
registrazione che accompagna i fruitori in brevi 
narrazioni raccolte agli angoli della città. Dallo 
schermo di dimensioni ridotte una ragazza 
in primo piano pone domande irrazionali; le 
risposte sono quelle dei cittadini casualmente 
intervistati. La ragazza chiede se Trento è una 
città propizia all’amore. Qualcuno risponde di 
sì, ma solo a quello nascente che non fa sentire 
il freddo.

“Storie d’acqua”,mostra ospitata nelle galle-
rie di Piedicastello nel giugno 2009, funge da 
prodromo alla performance allestita il mese 
scorso: il ruolo di voce narrante è assegnato ad 
Anguana, figura tipica della mitologia alpina; 

una ninfa dal volto di lucertola racconta di 
acqua sotterranea, fiumi deviati e ninfe spo-
destate dal proprio territorio.

In un imprecisato lasso di tempo tra il 1954 e 
il ‘56, il lavaman del sindaco, o fontana di piazza 
Venezia, ospitò per alcune notti due ninfe di 
pietra, ritenute troppo discinte per via della loro 

nudità e quindi prontamente rimosse. 
Le due naiadi, opera dello scultore 
Eraldo Fozzer, furono acquistate nel 
1960 dal comune di Bolzano e spiccano oggi 
sulla fontana di piazza Tribunale.

L’indagine segue il corso dell’Adigetto e il 
suo scorrere latente sotto via Roggia Grande 
e Piazza Duomo; lo ricordano solo una linea 
di porfido rosa che attraversa la piazza e gli 
zampilli delle fontane del Nettuno e dei cavalli.

Per Everyville-tn l’occultamento dell’ acqua e 
la cacciata delle ninfe fungono da contenitore 
per una metafora più ampia: il rifiuto delle 
opera d’arte da parte del suolo trentino.

Come “Momentary monument”, l’installazio-
ne in sacchi di yuta realizzata da Lara Favaletto, 

e la sua immediata bocciatura, o i teli arancioni 
di Leo Salotti, che nell’83 hanno resisto per 
qualche tempo, appesi tra la torre civica e lo 
scrigno del Duomo, prima di venire riposti, 
rei di aver schiaffeggiato la bellezza architet-
tonica della piazza. «Non ci sono i super eroi, 
morirebbero di noia.»qualcuno risponde ad 
Anguana, che chiede cosa di questa città lo fa 
arrabbiare. Le provocazioni della ninfa alpina 
hanno il suono di in un invito sibilato rivolto a 
chi è davvero in grado di sobbarcarsi la mole 
e la responsabilità dell’arte contemporanea. 
La rivista Art Forum ha in seguito posizionato 
l’opera di Favaletto tra le dieci migliori instal-
lazioni del 2009.

Trento l’isola felice, la città dei mercatini, 
dell’ordine e della convivenza pacifica, ma 
contemporaneamente carica di un’essenza 
precaria generatrice di un malcontento celato 
dai cartelloni pubblicitari del sindaco che ci 
elencano dieci buoni motivi per sorridere. 
L’anello debole può forse essere rintracciato 
nella volontà di negare le origini di città operaia 
e unta d’olio, di nucleo caotico della protesta 
studentesca di fine anni 60; rimane ora la pro-
iezione ripulita di una città molto per bene.

Mali Weil indaga il rapporto emotivo degli 
abitanti con la città, ne cerca le origini e il suo 

potenziale sviluppo prima di quell’interruzione 
frutto dei no istituzionali. Per farlo abbandona 
calendari e convenzioni e si immerge neu-
trale nelle dichiarazioni altrui, chiedendo a 
studenti, lavoratori, immigrati e clandestini di 
creare una propria mappatura emotiva della 
città, lasciando da parte la memoria storica 
e ufficiale per fare spazio a quella emotiva. 
«Rendete l’effimero», hanno chiesto i registi, 
«quei punti di riferimento che durano solo 
il tempo di una vita.» Alcuni lucidi appesi al 
soffitto della galleria raffigurano il quotidiano 
percorso casa-lavoro di un impiegato; l’uomo 
sfiora luoghi non contemplati dalla cartografia 
ufficiale: davanti al supermercato sta un norda-

fricano con cui scambia battute in 
dialetto trentino, la casetta del vin 
brulè, i suonatori di fisarmonica fi-
niti nel sottopassaggio che sbuca in 
Sanseverino. «L’angolo con via Verdi 
è la lite con un amico, con il quale 
poi non ho mai più parlato.» Il pro-
cedimento concettuale di Mali Weil 
segue il concetto della stratificazio-
ne dell’esperienza, espressa anche 
nell’accostamento dei materiali. 
Un pannello di scatti in sequenza 
multipla racconta l’angolo in cui i 
tre registi hanno raccolto i pensieri 
dei soggetti intervistati. Il pannello 
è semicoperto da un telo su cui a 
sua volta viene proiettato un video.

Poche schede esplicative auspi-
cano l’interpretazione personale, 
pur non lasciando lo spettatore in 

balia di se stesso. «Le città sono questo, pietra 
all’improvviso resa viva dalle nostre emozioni, 
dai nostri desideri. Salendo sulla funivia vedo 
una città... sempre più piccola, in basso. È lin-
da, ordinata, pulita, ma so che la pietra nuova 
continua a raccontare un po’ di quello che ha 
coperto. Ciò che è stato sudicio conserva la 
memoria di quei giorni di lordura e qualcosa 
ancora si potrà narrare. Per il resto, pare che 
non siamo un popolo che lascerà piramidi... 
ma forse non è un male...»

Chiara Baldo

Dal prossimo numero arriva una nuova rubrica dedicata a... tutti

«Noi allo specchio»

Anno nuovo e grandi novità! Dal numero 
di aprile nascerà un nuovo spazio sul 
nostro giornale dedicato al rispetto di sé 

e degli altri, alle relazioni e ai sentimenti. Sarà 
uno spazio dedicato a tutti noi dove trovare 
informazioni e consigli per essere più socievoli 
e stare meglio con se stessi e con gli altri. Na-
sce finalmente una rubrica tanto 
attesa, fortissimamente voluta e 
dedicata a tutti noi che desideria-
mo un mondo in cui la gentilezza 
ed il quieto vivere sia un modo 
di essere oltre che di pensare e 
si chiamerà NOI ALLO SPECCHIO. 
Dopo una lunga ricerca finalmente 
abbiamo trovato la persona giusta 
a cui affidare questo importante 
spazio e siamo molto felici che il 
dr. Richard Unterrichter (psicolo-
go e sociologo) abbia accettato, 
insieme alla associazione A.P.B.P.S. 
PSICOLOGI DI BASE, di costruire 
uno spazio psicologico sul nostro 
giornale.
Dr. Unterrichter, ci vuole pre-
sentare la vostra rubrica Noi allo 
specchio?
Molto volentieri. Intanto vi ringrazio 
per avermi concesso la fiducia di 
dirigere una rubrica che considero essere una 
grande e bellissima sfida per il 2011. Nella mia 
attività professionale e nella quotidianità, le per-
sone mi avvicinano sempre più spesso con una 
domanda “vorrei essere felice, ma non riesco”. Io 
tra me e me penso che vorrei avere la bacchetta 
magica ed esaudire subito il desiderio di tutte 
queste persone, ma purtroppo non l’ho ancora. 

Penso sempre però a come potrei fare di più e 
questa rubrica mi sembra un’ottima occasione. 
Così ho proposto ai miei colleghi psicologi ed 
amici di PSICOLOGI DI BASE di creare uno spazio 
utile di informazione e confronto per le persone 
che nel quotidiano ricercano maggiore serenità. 
Per questo abbiamo pensato di chiamarla “Noi 

allo specchio” perché parlerà proprio dei bisogni, 
dei dubbi e delle difficoltà del quotidiano di tutti 
noi, persone comuni. Infatti credo che oggi ci sia 
il bisogno di una psicologia sentita dalla gente 
più vicina e calata più nel quotidiano, insomma 
una psicologia più sociale. Credo che oggi, più 

che mai siano necessari strumenti e interventi 
che abbiano una natura multidisciplinare in 
grado di cogliere, oltre i funzionamenti dei sin-
goli e dei gruppi, anche quelli delle comunità e 
della società. Credo ci sia il bisogno di definire 
nuovi obiettivi ed essere più concreti ponendosi 
come obiettivo quello di costruire nuove strade 

e modalità per aiutare le persone a mi-
gliorare la propria vita e comprendere i 
piccoli grandi dubbi quotidiani.
Ci può dare qualche anticipazione, 
sulla struttura e i temi che si tratte-
ranno?
Certamente i temi saranno quelli di 
interesse per tutti avremo uno spazio 
dedicato alle donne, uno dedicato 
ai consigli per aiutarci a relazionarci 
meglio con gli altri, e un nuovo spazio 
di neuropsicologia che sarà curato dal 
dott. Alan Masala (vicepresidente di 
A.P.B.P.S.) ed uno spazio dove risponde-
rò direttamente alle domande dei nostri 
lettori cercando di aiutare a risolvere 
dubbi e problemi che mi verranno inviati 
direttamente per lo spazio all’indirizzo 
di posta elettronica dedicata... @apbp-
spsicologidibase.it.
Molto interessante, vorrebbe spiega-
re anche ai nostri lettori cosa intende 

Lei per psicologia-sociale?
Quando ero uno studente in psicologia a 

Padova, mi sono presto reso conto che ognuno 
di noi è quello che io chiamo “un sistema aper-
to”, mi spiego meglio. È risaputo che nessuno 
può stare bene se vive in un ambiente rapace, 
ma allo stesso tempo ho iniziato ad intuire che 
nessuno intorno a noi può essere felice se prima 

non impariamo ad esserlo noi. Ne consegue che 
la coppia individuo - comunità/ società è inscin-
dibile, sono le due facce della stessa medaglia: 
senza l’uno non esiste l’altra e vicendevolmente.

La nostra vita, ogni nostra esperienza ed azio-
ne sono un continuo interagire con gli altri e tra 
noi e gli altri, tra sentimenti e vissuti reciproci che 
si influenzano reciprocamente. Su questo credo 
la psicologia-sociale contemporanea dovrebbe 
concentrarsi e cercare di dare il suo contributo. 
La psicologia sociale la intendo quindi come 
scienza che si occupa della quotidianità utiliz-
zando gli strumenti giusti ed efficaci per una 
vita migliore e del benessere dell’individuo e 
della sua comunità, nella sua quotidianità. Per 
questo ho ritenuto importante laurearmi oltre 
che in psicologia anche in sociologia, per avere 
più strumenti per capire il mondo e le persone e 
per intervenire per cercare di migliorare la vita 
quotidiana. Penso ad una psicologia - sociale 
che si configuri come scienza con interventi 
psicologici per la gente che non è portatrice di 
psicopatologie e che si occupi di altro rispetto 
alla psicologia sanitaria e psichiatrica (di cui 
certamente c’è necessità e che già da decenni 
offre i suoi fondamentali e necessari servizi in 
ambito psicopatologico e psichiatrico alla so-
cietà) e che non ha alcun obiettivo a sostituirsi 
ad essa ponendosi obiettivi e metodologie di 
intervento del tutto diversi.

Ringraziamo allora il Presidente dr. Unter-
richter e l’Associazione psicologi di base per la 
loro collaborazione che crediamo sarà di utilità 
per tutti e speriamo sarà di vostro gradimento.

La redazione

Il dr. Richard Unterrichter


